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1 negozianti di 1 nani l'ut turo , ili chincii gliene e di 
ferrarcccie della città di Livorno, giustamente preoc- 
cupati delle nuove condizioni cimnnemali, cui dovrà 
(in esecuzione della legge 11 maggio 1805), acconciarsi 
questo vecchio emporio del Mediterraneo, hanno l'onoro 
dì sottoporro alla intelligente apprezùizione dell'Eccel- 
lenza vostra come presidente del Consiglio de' ministri 
e incaricato intcrinalmento del portafoglio delle finanze, 
le seguenti osservazioni che servono di fondamento e 
di esplicazione alle domande che essi credono di dovere 
avanzare nell' interesse loro, in quello della loro citta 
e soprattutto nell' interesse della nazione. 

Imperocché, sotto un regime di liberta, come quello 
che per lealtà del principe, per fermo volere de' po- 
poli, e per valore degli eserciti raccoglie oggi in ima 
grande famiglia le membra sparse della nazione ria- 
novellata, l'utile c l'interesse privati si confondono e 



si unificano culi' uLilc t; culi' interesse nazionali.' pur mudo 
chi; mai la patria potrebbe farsi grande, potente e 
temuta se Il 1 leggi che la governano non garantissero 
ai cittadini del nuovo regno la libera, feconda, inces- 
sante esplicazione della loro attiviti! e operosità Ìndi- 



spirito di equità e di giustizia e dirette al bene della 
patria comune, hanno diritto a tutta l'attenzione del- 
l'Eccellenza vostra che ne regge così sapientemente i 
destini ne' Consigli della Corona. 

Livorno, che pia tu la prima e la più importante- 
citta commerciali' del vcrHiin gratuhirald di Toscana, è 
oggi una fra li: principali piazze marittime del Regno, il 
òhe è quanto dire che l'insieme de' suoi negozi, il mo- 
vimento del suo porto, il complesso delle importazioni 
ed esportazioni che vi si operano, interessa il benes- 
sere e la vita ile' suoi abitanti non solo, ma la vita 
ed il benessere ancora di tutta quella provincia toscana 
e romagnnola che per la sua posizione geografica , e 
per lo slato attuale delle vie di comunicazione fa capo 
necessariamente, per la soddisfazione de' suoi bisogni, 
ni porto di Livorno. 
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Questo emporio commerciale, croato ed ampliato 
principalmente per favorire lo sviluppo del commercio 
Ji deposito, soffri un primo e gravissimo detrimento 
quando, per le recenti conquiste della .frinirai nel campo 
della locomozione e della trasmissione del pensiero, il 
commercio di deposito perde gran parte della sua im- 
portanza. Il vapore e il telegrafo, l'abolizione dei di- 
ritti differenziali nei porti stranieri più vicini a noi, i 
trattati di commercio e di navigazione conchiusi fra 
le potenze estere, scalzarono a poco a poco i fonda- 
menti su cui poggiava l'antica prosperità livornese. 

11 commercio europeo mutò faccia ed indole ad un 



suo popolo, le istituzioni di cui le furono larghi gli 
antichi suoi reggitori tulio dovette modificarsi poco a 
poco sotte la imperiosa neress itii de' tempi, c questa 
difficile e penosa opera di trasformazione non è aneora 
al di d' oggi compiuta in modo uniforme e secttro. 

E v' e di più. L'unica via di comunicazione che da 
Livorno si aprisse teste verso l'interno delia provincia 
romaguuola, immaginala e cost ruita per servire ad al- 
tri fini e ad altri bisogni che quelli del commercio non 
sono e dall'antico governo toscano ordioata in obbe- 
dienza ai comandi del ministero della guerra dell'im- 
pero austriaco, cosi tordi fu aperta, all'esercizio della 



sulle condizioni di celerità e «li sicurezza dei trasporti, 
che assai tempo hman/.i la sua attuazione buona parie 
del commercio romagnuolo aveva preso la via del porto 
di Genova, e Livorni) perdeva ermi uno sbocco alle pro- 
serie non interrotta ili rivobiiih-nli polititi che trava- 
gliarono la penisola nuli' ultimi) mezzo secolo, la occu- 
pazione austriaca e le sue ietTibiii crmsi-guen/o.la guerra 
di Crimea, e il lungo eccidio civile d'America, e per 
poco che altri voglia con animo imparziale prendere 
in esame la nostra posizione commerciale dovili senza 
dubbio convincersi die noi t'nimno per lungo tempo ber- 
saglio ai colpi dell'avversa fortuna. 

Quando poi con tutta Italia risorgemmo a libertà, 
quando si spezzarono le nostre secolari catene, ogni ma- 
niera di sacrifizi ci fu dolce e gradita, ma le condizioni 
della città nostra non poterono certo avvantaggiarsi 
in un tempo in cui la vita e gli averi dei cittadini 
erano tutti devoti ad un solo ed alto scopo politico, 
mtelfo di francarci dal servaggio straniero. 

Noi sostenemmo insieme a tutte le altre città ita- 
liano il peso gravissimo the c'imponevano le condizioni 
della patria comune, e insiemi! a tutte le città italiane 
ne ripariamo oggi, lentamente c a gran fatica, le con- 
seguenze, aggravato dai sacrifizi che c'imposero i hi- 



.sogni ili una nazione in cui tutto era (la Gire, dal poso 
di un' allni guerra, diigli ini lui razzi della carta-moneta, 
e dalle deplorabili strettezze del credito pubblico e 

Questo, Eccellenza, e lo stato coni meri: iale .iella 
città nostra al momento in cui ci b forza passare dal 
ironie delle vecchie franchigie livornesi, a quello dello 
leggi doganali comuni a tutto il regno d'Italia. Stretti 
dalla necessità di mutare indirizzo alla nostra attività, 
commercialo, poveri di vie di comunicatone, abbando- 
nati dal commercio di deposito o nuovi al commercio 
di transito, nulli alle industrio, ì mi >a ni zzati dalle vec- 
chie abitudini, al'flitti dai bisogni di una classe operaia 
numerosa, non bene ancora educata al vivere civile, e 
spinta a peggiori consigli dalle tremende necessità cui 
la espone 1' a ti unir' inaura 117; 1 di lavoro. _ 

Noi non vogliamo lagnarci per questo nò chiedere, 
creando al governo ini bara/zi di cui non ha mestieri 
davvero, che questo stato di transizione e d'incertezza 
si prolunghi piii oltre. 

Certo quando Governo e Parlumenro approvarono, 
sancirono, e promulgarono la legge 11 maggio 186-i, 
colla quale ci si accordavano due anni e mezzo di 
tempo per prepararci a così radicale cambiamento nelle 
condizioni commerciali della noslra città, non sape- 
vano uè potevano sapere che in questi due anni e mezzo 
lungi dall' avere la tranquillità e la calma necessarie 
ai preparativi di quesia irasfbnnnzione, i tempi ci ser- 
barono le dure prove dell'ultima guerra, e i sacrifizi 



del prestito nazionale, e le sventure del corso forzoso 
dei biglietti di banca, le quali cose tutte ci tolsero af- 

cosl imperiosamente dolorosi i bisogni terribili del pre- 
sente. 

Perciò l'Eccellenza vostra, cui non può sfuggire Ih 
verità delle precedenti osservazioni, ci concederà facil- 
mente che il trapalo dal vecchio iil nuovo sistema do- 
ganale {sia egli un benefizio sia ira danno), costituirà 
sempre per noi una vera e propria crisi commerciali', 
tanto più seria e tanto più terribile quanto più è vi- 
cina alle tante e cos'i tempestose crisi passate. 

Noi serbiamo fiducia che in un avvenire non lon- 
tano, quotati gli animi e miglionitc le emuli/ioni ge- 
nerali d'Italia e quelle specialmente della nostra citta, 
del nuovo regime si avvantaggiera il commercio livor- 
nese, e specialmente 1' industria. Tanto ci giova spe- 
rare se non vogliamo funestarci la mente con le paure 
di una prossima irreparabile rovina ili questa cittÌL 
nostra. 

Ma intanto l' inevitabile depreziamento delle pro- 
prietà immobiliari; ì;i pcrnirbazione che recherà senza 
dubbio nelle nostre abitudini, nelle nostre relazioni, 
ne' nostri lavori , e nel sistema generale de' nostri scam- 
bi il mutamento del regime doganale; il ristagno delle 
operazioni di commercio; e il periodo d'inazione che 
dovrà precedere il ristabilimento delle nuove relazioni ; 
avranno per effetto immedinlo ima. .pittura così grave 
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degli interessi della, nostra città, eliti si parrà chiaro 
in noi il diritto di chiedere e noi governo dei Re l' op- 
portunità di accordare l'applicazione di quelle transi- 



biamo diritto di chiedere. è cosa di cui ognuno può 
facilmente convincersi leggendo attentamente il testo 
della legge 11 maggio 1885. 

In essa all'art. 12 si dispone è vero elle col 1." 
gennaio 180H, saranno soppresse le franchigie doga- 
nali di Ancona, Livorno e Messina; e all'art. 13: che 
al governo del Re k fatta facoltà di determinare le 
discipline per assicurare la riscossione dei diritti sulle 
merci esistenti nel recinto franco al suddetto giorno 
e che non dovessero ries poi ■tarsi o passare ai depositi 
doganali; ma all'art, lisi apre sui hdanci del 1865, 6fi 
e 67 un credito di (J milioni per la costruzione di do- 
gane nelle città oggi trancile, e per sussidio ai muni- 
cipi! di quelle fra loro clic costituissero magazzini ge- 
nerali colle norme <: nei tempi che saranno determinali 
dal ministro delie finanze, d'accordo coi ministri <ld lavori 

pulM'ni r ili aiph-'iitimt , iniliintria e cnmininiu. 

Orse al principio dui ISIW non avrà Livorno i suoi 
magazzini generali, se perciò il trapasso dal vecchio 
al nuovo regime in'ccs.-iitcì'ii l' adozione di speciali prov- 
vedimenti o la concessione ili speciali facilitazioni per 
parte del governo, non potrà dirsi che ciò sia per colpa 



della città che min ponsò in !t'tn|io al proprio interesse 
o ostinatamente sì rifiutò a provvedere alla soddisfa- 
zione de' suoi bisogni. 

Questo rimprovero, che male in ogni caso potrebbe 
Tarsi ad un paese non ancor bone uscito dalle dure 
prove delle recenti crisi politiche, monetarie e com- 
merciali, non si converrehhe punto a Livorno che fino 
dal 21 giugno ISfiiV e così appena 40 Riunii dopo l'np- 
prnvazione della legge citata, deliberava volersi assu- 
mere, previo un congruo sussidio in danaro, la costru- 
zione e 1' esercizi" di mn , _ , a//itii geni'raìi o docks, e 
taceva istanza al governo per chiedere da lui vari tem- 
peramenti e provvisioni elio fui! il ussero ni commercio 
e alle industrie locali il passaggio dal sistema della 
franchigia al diritto comune. 

Il governo del Re , preoccupato in questi ultimi 
trenta mesi da lien altre e più gravi cure elie non fos- 
sero quelle della prosperità e dei bisogni di una sola 
fra le cento citta italiane, dimenticò completamente 
la domanda del municipio livornese, e solo il 20 Aprile 
186G il ministero dolio Ihiim/.o ( direziono generale delle 
gabelle) fece premura al municipio per la istituzione 
del dock dentro il termine stabilito per la cessazione 
'lei porto franco. 

A queste premure il municipio rispose in data 18 
maggio dolio stosso anno, elle nella materiale impos- 
sibilita di progettare, discutere, approvare e compire 
pel 1." gennajo 1868 i lavori necessari al dock livor- 
nese, la rappresentanza della citta nostra, mentre per 



stava studiando l'aitii-ri.'. mtilidava elio il governo ii- 
vrebbe accettato quo Ito misure transirorie che senza 
ledere il principio cui era informata la leggo tlì Bop- 
pressione delle franchigie, varrebbero a render meno 
terribile e dannosa la situazione in eni ai troverà il 
' commercio di Livorno ai primi del 1868. 

A questa comunicazione impose pel ministro il di- 
rettore generale delle gabelle Sig. Cappellai*, con una 
officiale 2S maggio lSGtì n.' 28,545; e dÌBso in sostanza: 
ohe le difficolta insormontabili elio si opponevano alla 
erezione del dock innanzi il principiare del ISIiH erano 
appunto la ragione per cui egli aveva scritto che il 
municipio pensasse a tenersi pronto per queir epoca ; 
che il termine fisnalo dalla logge era perentorio e im- 
prescindibile; e che il ministero scrivente non poteva 
allora pronunziarsi salto misure adottabili pel trapasso 
da! vecchio al nuovo sistema. 

L'onorevole l.'appdhiri scrivendo quella officiale (di 
n.° 28545) colla quale spronava il municipio livornese 
alla erezione del dock, si dimenticava che cotesto edi- 
flzdo doveva, ai termini precisi della logge, costruirsi 
/olle norme e -nei temili da dcttrmiiìttrù tini ministri delle 
finanze, dei lavori pubblici, e di at/rkeltiira , industria e 
commercio e che a tutto quel giorno, dai predetti tre 
ministeri nessuna norma si era determinata, ne comu- 
nicata al nostro municipio ; si dimenticava che senza 
determinare c comunicare codeste norme era impossi- 
bile al municipio elaborare un piano di costruzioni che 
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potessero l'UpondiTi.' il l'isolili non cunoaoiuti , e elic- 
erà siala inni dal governo stabilita. 

Ne da allora in poi il Governo del Re riparò mai 
a queste dimenticanze e a queste omissioni; talchi! sa- 
rdi ho strano dio si volosst; chiamare responsabile la 
cìttii nostra del ritardo frapposto alla costruzione del 
dock, mentre essa invano deliberò assumerne la co- 
struzione e l'esercizio, invano chiese le nonne neces- 
sarie a stabilirne i progetti, invano chiese a ripetuta- 
mente chiese a) governo l' adempimento delle condizioni 
eni il governo stesso si era obbligato per legge. 

Se adesso dunque il passalo dal vecchio al nuovo 
regime incontra gravi difficoltà, e minaccia danni non 
lievi, la eolpa non è del municipio di Livorno, e i com- 
mercianti livornesi hanno diritto a domandare l'attua- 
zione di quei provvedimenti transitori che sono resi 
necessari da mia condizione di cose ch'essi non crea- 
rono e che fecero ogni lor possa perchè mai si veri- 
ficasse. 

Del resto, se anche l'accusa avesse fondamento di 
verità, mal potrebbe il governo del Re, gettarla in 
faccia ad una città cosi ci odelmenl.e provata come la 
nostra dagli ultimi avvenimenti europei, riè avrebbe 
mai ragione di abbandonarla ad una inevitabile rovina 
in punizione di una colpa involontaria. La pena in 
questo caso non colpirebbe il solo colpevole, e il danno 
immediato dei livornesi si tradurrebbe ben presto in 
danno dello Stato. 
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. far piile.se quanti e quanto gravi sieno i danni 
ti al commercio di manifatture, chincaglierie 
ccie dal rapido passaggio dal vecchio al nuovo 
e quali rimedi pupario eflii:; ".finente contri- 
memomavli. conviene innanzi tutto far chiare 
(ioni di coteste due specie dì commerci in 



dettaglio ci 
che «0 gros 



del 



delle 



iella 



oltre 



dli alimento ad una delle più importanti e lucrose in- 
dustria del paese, vogliam dire alla confezione degli 
articoli di vestiario destinati alla esportazione succes- 
siva dal nostro porto alla destinazione dei porta di Co- 
stantinopoli, Alessandria. Timis, Malta e a tutti quelli 
della Grecia e dell' America. L'importanza massima ili 
roteata industria è facilmente dimostra Mie in poche 
parole. 

Dieci grandi stabilimenti provvedono fra noi alla 
confezione degli oggetti 'li vestiario destinati ad alimen- 
tare il commercio di esportazione per Costantinopoli. 

■Cotesti dieci stabilimenti impiegano ogni anno in 
acquisto di tessuti e stoffe necessarii alla propria in- 
dustria una somma di 3. '100,000 lire calcolata in me- 
dia soli Vaerei zio dell'ultimo sessennio dal ISSI al IfiliH. 



Neil' asecuaone dei lavori che ai eseguiscono con 
cotesti materiali si impiegano non meno di 4000 ope- 
rai, in grandissima parte presi nella classo meno atta 
ai lavori faticosi delia mulina, e più spesso donne le 
(piali possono attendere a siffatto genero di occupa- 
ci corrisponde un salario che, non è mai minore di 
lire italiane 12.000 ogni settimana e così la confezione 
delle sole vesti da uomo destinate all' esportazione per 
Costantinopoli fa circolare nelle mani delle classi più 
bisognose della citta una somma anima di lire ita- 
liane 000,000. 

Altre 18 case commerciali di minore importunai 
eseguiscono consìmili lavori destinati agli altri porti 
sopra enumerati, e per soddisfare alle richieste di Ales- 
sandria, Tunisi, Malta, (ì recisi ed America impiegano 
circa 1500 operai, consumano ogni anno stoffe e tes- 
suti esteri per un valore di lire ital. 1,200,000 e spen- 
dono in mercedi 200,000 lire ital. 

A queste cifre, giii così importanti per so stesse 
si aggiunga il valore delle manifatture e tessuti desti- 
nati al vestiario femminile, e agli usi più comuni della 
vita, le manifatture, i panni lisci, le biancherie, i tes- 
suti di lino e di cotone, i filati di cotone e di lino, 
riesportati per le medesime c per altre destinazioni in 
quantità considerevoli; si aggiunga il valore delle chin- 
caglierie, ferrareeeie e mercerie che da Livorno muo- 
vono ogni anno oltre mare, passando prima per le 
mani di hen 00 grossisti e dettaglianti e più che 210 
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(ii facchini, di imballatori, di navicellai e di opranti. 
Ne si deve dimenticare che per esso una quantità 

i lavori cui danno opera fra noi, i raddobbi e le prov- 
viste cui sono obbligati da' bisogni della navigazione ali- 
mentano mille commerci e mille industrie che sono l'uni- 
ea risomi di una intera popolazioni' di operai di marina. 

Constatata cos'i 1' importanza del commercio nel 
cui interesse siamo arditi occupare il tempo prezioso 
dell' Eccellenza vostra., volgiamo adesso l'attenzione ai 
danni cui esso andrà incontro per effetto della pros- 
sima attuazione della legge di soppressione delle fran- 
chigie, sempre, bene inteso, al solo effetto di cessarne 
le disastrose, conseguenze con provvedimenti adattati 
a causare il male, rispettando la legge. 

Questi danni possono agevolmente diridersi in due 
categorie, di permanenti e di transitori che ci permet- 
teremo esplicare se] «rat a ni ente. 



stabile domicilio solo mosse dall' esistenza -Ielle fran- 
chigie, e dall'abbondanza ili lavoranti sarti, abili, nu- 
merosi e retribuiti con mite mercede. 

Ria. fino da quando la minacciata abolizione delle 
franchigie livornesi cominciò a prender voce ili vicina 
e d'inevitabile alcune di eoteste case provvidero ai 
propri interessi preparando dei laboratori succursali a 
quelli di Livorno, e in chi trasferendo parte delle loro 
confezioni di vestiario, in Vienna d'Austria, ove trova- 
rono come in Livorno, numerosi ed abili operai e dove 
ottennero facoltà di introdurre, mediante deposito delle 
somme corrispondenti ai diritti doganali, i tessuti ri- 
chiesti da' bisogni della loro industria per farli uscire 
più tardi dall' impero confezionati in vestiario, contro 
restituzione dei dazi depositati. 

Uguale determinazione prenderebbero senza dubbio 
In case commerciali che tuttora serbano nella nostra 
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il prezzo dei loro prodotti è tuttavia superiore a, quello 
clic si paga |ht le merci i -sfere benché g;ibellate, quindi 
perche l' eccellenza dei tessuti esteri lascia tuttora assai 
lungi dietro di sé In miiiiil'ul tniM laizìmmle, in ultimo 
perche l' industria italiana non ha peraueo diretto i suoi 
sforai alla fabbricazione del pillino liscio e tessuti con- 
generi, ne alle stoffe di lana a traina dì cotone, spe- 
cialità, che sono appunto le più ricercate e le meglio 
iicconcie alla confezione del vestiario richiesto per la 
esportazione. 

È anche mestieri osservare che a tanti inconve- 
nienti non potrehhe esser valido rimedio ne il chia- 
mare le operaie e gli operai sarti in locali stabiliti 
fuori della cinta doganale, nò il farli convenire in luo- 
ghi posti entro ih essa ma sorvegliati dalle autorità 
doganali, inquantochè il relativo buon prezzo delle mer- 
cedi ha per |>rincipalc Legione in Livorno la possibi- 



La cessa/ione di'Slu. franchigia, livornese senza che 
provvedimeli ti speciali premiano di mini questo ramo 
di commercio sarebbe la mina completa di una, indu- 
stria dm da tempo immemorabile tiene lucrosamente 
occupata una gran parte della popolazione meno va- 
lida e meno agiata della citta e provincia livornese, 
loglierebbe dulln circuì Lizio ne una indente somma di 
danaio che va sparsa in mille mani callose di facchini, 
<ìi Crocciai, di imballatori, diminuirebbe forzatamente 
ri numero dei navigli diretti al nostra porto con grave 
danno della popolazione operaia che vive tutto l'anno 
dei lavori marittimi, e produrrebbe all'erario il grave 
danno che l'Eccellenza vostra può facilmente e meglio 
di noi calcolare. 

Per quella parte poi chi.' riguarda la riesporl azione 
all'estero dei tessuti stranieri depositati nella nostra 
cittì, e de' filati di cotone e di lino, è mestieri osservarli 
che questo ramo di commercili lieiicliè sia tuttavia di 
una certa importanza ne sieno affatto spregevoli gli 
utili che se ne possono ritrarre, egli i- però molto sca- 
duto dall'antica floridezza e ridotto, piuttosto che al- 
tro, alle proporzioni di un grosso dettaglio; a conser- 
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contribuiva grandemcnl 
senza grave spesa di di 



provengono in Livorno dai luoghi di produzione, il 
quale inconveniente impedirebbe ai grossisti di frazio- 
nare i colli medesimi a seconda delle richieste. 

Così in breve tempo anche questa, larva dell' an- 
tico floridissimo commercio di manifatture andrebbe 
perduta. Cosi dalle piccole cause nascono grandissimi 
effetti le cui dannose conseguenze non si poterono 
prima, o sì poteva e non si volle, esattamente cal- 
colare. 

DANNI TBANS1T0H1. 

L'art. Li della legge li maggio 1SG5 attribuiva 
al governo del Re la facoltà di determinare le disci- 
pline per assicurare la riscossione dei diritti sulle merci 
esistenti nel recinto franco al giorno 1" gennaio 1868. 

In qua! misura si riscnoteninno essi cotesti diritti ? 

Con quali norme si procederà alla loro riscossione? 

Queste due domande che scaturiscono immediata- 



Entrate ufi magazzini livornesi in epoche diverse 
(quando nessun gravame gabellarci pesava su di loro), 
a seconda dei bisogni reali o presunti de' tempi in cui 
furono ricevute, la scelta, di CO teste merci nella Spe- 
cialità loro ha avuto per demente- costitutivo la fran- 
chigia della loro introduzione in città, inquantochè è 
chiaro clic i loro compiutovi poterono consentire a ri- 
ceverle e tenerle in deposito soltanto in vista della 
possibilità di avelie in magazzino pronte ad ogni ri- 
chiesta, senza che questa possibilità li obbligasse a 
spese di dazio e di mi'gaz/.iiiiiL'gi" superiori all'utile 
sperabile dalla vendita loro. 

Voglia l'Eccellenza vostra rammentare adesso quello 
che piii aopra avemmo l'onove di dire, cioè che eote- 
ste speciali qualità di tessuti, panni lisci colorati in 
giallo, in rosa, in verde ecc., cotoncrie e lanerie tes- 
sute e tinte in colori adattati agli usi cui sono desti- 
nati in Oriente, non possono essere vendute e smer- 
ciate altrove che in quei porti, onde è che se il dazio 
che sovr'esse devesi pagare uguaglia e sorpassa l'utile 
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itrice sovrana dell' offerta e della domanda delle 
rifatture in eerti dati anni e in ogni stagione (tel- 
ino, avrà esercitato senza dubbio sovra molte di 
i il suo capriccioso potere, e il deprezzamento ca- 
lato dalia moda sui tessuti eh' essa ha proscritto 
vestiario usitato iarebhe soverchia mente gravosa 
aisnra comune del dazio applicata alle manifatture 



nei magazzini livornesi quando la franchigia loro ac- 
cordata consigliava ili 111 ri»; ingent i depositi, e in caso 
di depreziamento pot evasene operaie la vendita a rì- 
hasso senza danno insopportabile. 

Un'altra grami issi ni a parte delle manifatture esi- 
stenti in Livorno all' epoca suaccennata sarà ridotta 
allo stato di scampoli e di resti di pezza, il cui va- 
lore, e per la causa esposta nel paragrafo precedente, 
e per lo stato di spezzatura e di frazionamento in cai 
si riduce, ì> cos\ minimo e insignificante che si usa 
ogni anno cederle a prezzo bassissimo ai rivenditori 
ambulanti che ne fanno la vendita per conto lor proprio. 

Ora il dazio sulle manifatture essendo determinato 
in una data somma ogni 100 chilogrammi di peso, ne 
verrebbe la conseguenza che un dato peso dì scampoli, 
di rimasugli, di pezzi -inservìbili ili stoffa pagherebbe 
gli stessi diritti doganali che un peso uguale di tessuti 
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rebbi: affatto impo.-sibile. TI dazio comune sarebbe per 
cotesti avanzi un gravame clic raggiungerebbe talvolti! 
il limite del loro valore reale e tanto varrebbe dichia- 
rare affatto invendibili cotesto merci, quanto obbligarle 
;il pagamento ili cos'i ingenti diritti doganali. 

Un' altra gravissima condizione ili depreziamento 
nelle manifatture sono le avarie dalle merci stesse sof- 
ferte, lo stato di quelle die ^iun-ero tocche dall'acqua- 
marina, di quelle cui il lungo soggiorno nei magaz- 
zini fece apparire macchie e imperfezioni nel tessuto, 
di quelle il cui colore impallidì o ai cambiò sotto l'azione 
dell'aria, di quelle che dall'azione degli insetti lani- 
vori soffrirono deterioramenti constatabili con facilità, 
di quelle che acquistate a prezzi relativamente assai 
alti (come i tessuti tutti ili cotone e alcune specie di 
tessuti di lana), debbono oggi vendersi sul mercato 
con vistosi ribassi in seguilo di-i depreziamenti veri- 
ficatisi al luogo di produzione, e fatto calcolo d'ogni 
cosa sarà facile persuaderai clic per tutti cotesti casi 
speciali 1' applicazione della tariffa doganale comune 
sarebbe una incinsi i/ia patente ed un danno insop- 
portabile. 

Anco si deve osservare che l'epoca in cui la sop- 
pressione delle franchigie colpirà la nostra Livorno, è 
ia piii sventurata epoca dell'anno, quella in cui le 
manifatture che servono al vestiario d'estate sono af- 
fatto fuori di condizione dì vendibilìtii , e la vendita 
delie manifatture da inverno e già affatto esaurito. 
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lizioni afflitto particolari e proprie 
o delle manifatture ne sarebbe pos- 
ale ad altri traffici e ad altre merci, 
io un modo d' essere spedale e aiu- 
oli sappiamo abbastanza raccoman- 



dare all' attenzione della Eccellenza vostra. 

Né vogliamo iu questa occasione dimenticare la pre- 
caria condizione di tjnci ìin -.-uhiiii dctteiiHauf i chi! ir.- 
cominciata la loro carricr:i commerciale con piccoli ca- 
pitali, nelle tristi strettezze presenti a mala pena rie- 
scono, rasentando la mina, a raggiungere la fine del- 
l'anno provvedendo ai modesti bisogni della famiglia, 
po' quali l'obbligo di pagare al Governo un diritto do- 
ganale che si risolvesse in un aggravio anche minimo 
sul valore delle merci loro, sarebbe eausa di dissesti 
e di sbilanci così gravi da determinare ben presto la 
dicltinrazìniie ili n uni ito.- i mltimuiiti, il cui controcolpo 
non maui'hercb!)!' di l'airi sentire anche nelle case più 
solide e pia accreditate. 

Quanto poi alle chincaglierie e ferrareccie, fra quelle 
che si troverranno accatastate nei magazzini livornesi 
al 1." gennaio 18SS molte saranue avariate e inser- 
vibili, molte tose dalla ruggine, molte guaste, molle 



(lai nuovi metodi di fabbricazione. 

E come potrà colui the sarà preposto alle verifi- 
cazioni stabilite d;il redolii munto, scernere e classificare 
quelle che sono realmente di fabbricazione straniera 
e quelle che sono prodotto di opitki nazionali, quali 
sono ad esempio : 

I pomi e vasi di ottone, le ruote, i dadi, le pu- 
leggie, le maniglie ed altri ottonami di Brescia, im- 
piegati nella tUbl>ric.i/kine dei letti. 

Le lime e raspe di Sellano. 

I chiodi, le fibbie, le campanelle, i barbazzali ed 
altri ferramenti di Brescia e di Lecce-. 

I pettini di avorio di Genova. 

I cucchiai e le posate di Panna. 

Le jwwtmiinleiie di cotone, di filo e filaticcio di 
Piemonte. 

I bottoni, le cinture,! ventagli e le spazzole di Milano. 

L-.i seta di Torino e di Napoli. 

T sonagli e gli stecchini di Prato. 

I maschietti di Gombitelli. 

I nastri di seta di Firenze. 

Le lime di Torino. 

Le loaelterie di cotone e lana di Piemonte. 

I lavori di legno di Piemonte. 

(ìli spilli di Bologna. 

1* cotouerie di ogni specie di Venezia. 

Le bullette d'ottone per .■^■Haj r li'rnltclk-rìedi Milano. 

Le forbici e le coltellerie di Rcarperia. 
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derazioni sì riferire ugual ine n le al commercio di ma- 
nifatture e 11 .niello delle chincaglierie e feiTareccie. 

La merce, che finora entrò in Livorno senza esser 
sottoposta a nessun da/,io d'introduzione, era pero 
gravata da an diritto che prendeva il nome di tassa 
dì commercio la cui soddisfazione si esigeva al posto 
doganale della Bocca del porto. 

Questa tossa uniforme, in alunni casi assai mite, 
in altri corrispondente presso a poco ad un dazio di 
introdu/.ione vero e proprio, si percipeva sopra tutte 
le merci introdotte nel recinto della citta franca e si 
continuerà a percipore fino al giorno in cui, cessando 
le franchigie della città, cesseranno ancora per effetto 
della legge citata (articoli! VI) gli oneri speciali in essa 
vigenti. 

Altrettanto dicasi di altri diversi gravami imposti 
al commercio livornese a compenso delle nostre fran- 
chigie, i quali tatti li neh' esse durarono e dureranno 
andarono e andranno a carico della merce. 

Ora le manifatture e le chincaglierie che si trove- 
ranno in Livorno all'epoca della soppressione delle fran- 
chigie avranno tutte soddisfatto cotesti oneri speciali, 
fra' quali principali ss imo la tassa di commercio. 

Se oltre cotesti particolari gravami, sopportati a 
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compenso della fnim/higia dovessero il principio del- 
l'anno venturo pagare il dazio nella misura stabilita 
dalla tariffo comune, le merci esistenti in Livorno non 
sarebbero trattate in modo uguale a quelle delle altre 
città del Regno, ina si troverebbero in condizioni peg- 
giori delle altre, avrebbero pagato un dazio maggiore, 
e avrebbero dovuto sott'ishire h due imposizioni ; inni 
per acquistare la franchigia e un'altra per perderla. 
E v'ha di più. 

Noi abbiamo detto poco fa che la cessazione delle 
franchigie livornesi ' 1 e t e ni li nerìi prontamente un vi- 
stoso ribasso nel valore locativo delle proprietà immo- 
biliari. Questo e quanto dire che finora, in grazia ap- 
punto delle franchigie livornesi, cotesto valore locativo 
doveva esaere ed era maggiore di quello che potrà es- 
sere e sarà corrisposto per la pigione dei magazzini 
destinati al deposito di merci in una città soggetta 
alla comune tariffa doganale. 

Consegue da ciò che le merci esìstenti in Livorno 
all' epoca della cessazione del suo privilegio avranno 
pagato, per le spe*e di ina gazz in aggio, una somma mag- 
giore di quella che possono pagare merci soggette a 
dazio d'introduzione, e se a questo dazio dovessero per 
intero esser soggette verrebbero a risultare in condi- 
zione peggiore di tutte le altre. 

Noi vogliamo, nell'interesse della patria comune, ve- 
dere senza troppo dolore la perdita d' un antico pri- 
vilegio che ci fu caro, e alla continuazione del quale cre- 
demmo avere acquistato qualche- diritto, ma non sa- 
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rebbe giusto che il nuovo ordine di cose aggiunge^'V 
danno a danno, e in luogo di porre tutti gli altri al 
nostro livello, ponesse noi al disotto di tutti gli aitai. 

Per le esposte considerazioni V Eccellenza vostra 
vorrà perdonare se noi siamo arditi proporle ai mali 
temuti ugnale immero di rimedi, ugualmente divisi in 
due categorie, rimedi permanenti, e rimedi transitori. 

IL IMK[U PKRMJNKSTC 

Le manifatture di fabbricazione straniera che en- 
trano ogni anno nel porto di Livorno sono iu buona 
parte impiegate nella confezione di oggetti di vestiario 
destinati alla riesportazione oltre mare. 

E innegabile dunque che questa parte almeno di 
mercanzia dovrebbe rsscrf esente da ogni dazio, dac- 
ché non può esser colpita da onesto gravame quella 
merce che qui s'introduce soltanto per esservi lavorata 
e non si consuma nell'interno del Regno, ma ritorna 
iill' estero donde venne. 

Non è già la giustizia ili ijuesto principio che altri 
impugnerà contro di noi, ma piuttosto il modo pra- 
tico per attuarlo. 

È egli dunque così diffirile il constatare il rapporto 
in cui stanno fra loro il peso delle ni ani fatture estere 
importate in Livorno come materia prima dell' indu- 
stria della confezione delle vesti e del commercio di 
riesportazione e i! peso delle merci stesse effettivamente 
riesportate oltre mare nello stato medesimo in cui fu- 



rono introdotte o dopo aver servito di oggetto all'in- 
dustria ed essere state convertite in abiti fatti? 

Perchè non potvelihc il governo italiano permettere, 
previo deposito negli uffici doganali dell'ammontare 
de' diritti d'introduzione, l'ingresso delle manifatture 
esfere nella città di Livorno, e accordare alla loro 
i-iespm-hi'/.ionc, dchil amenti; eonshttata nei modi legali, 
la restituzione del dazio corrispondente; sia che questa 
riespor fazioni' si cfìVtt.xi «in le merci in natura, sia che 
si faccia con le merci lavorate c ridotte in vestiario? 

Noi abbiamo. Eccellenza, fenna fiducia che non solo 
questa savia misura «archile facilmente attuabile ma 
anche che dalla sua attuazione potrebbero il commer- 
cio e l'erario dello Stato trarre vantaggio non piccolo 
e utilità niente affatto spregevole. 

E valga il vero. 

Il dazio cui. secondo la taiilì'a doganale comune, 
sono sottoposti i tessuti di lana, di cotone, di lino, 
le mercerie e i generi destinati ad alimentare il com- 
mercio delle manifatture e le industrie relative, k pres- 
soché uniformemente fissato in ima misura che, calco- 
labile a peso, si risolve in un 10 per 1 00 del loro valore. 

Assoggettando alla medesima obbligazione del pe- 
saggio le manifatture esportate per l'estero, sieno esse 
in natura, siano convertite in oggetti di vestiario, ca- 
micie ecc. facilmente si potrebbe eseguire la restitu- 
zione del dazio, dalla quale misura, informata a' piii 
rigorosi prìncipi di giustizia, il commercio e l'industria 
livornese trarrebbero argomento di vita e non si trou- 



Perebbe cosi 1' ultimo stelo di questa pianta die fu 
già tosi rigogliosa. 

Ni; vorremmo che il governo restituisse alle merci 
esportate l'ammontare dei da/i depositati alla loro in- 
troduzione colla consegna dei denaro perfetto, ma po- 
trebbe invece operaie cotesti pagamenti per mezzo di 
cedole all'ordino e girabili, che potrebbero servire piii 
tardi al pagamento di nuovi dazi, e che i commer- 
cianti grossisti consentirebbero ben volentieri a rice- 
vere dai dettaglianti e dagli industriali in cambio delle 
manifatture vendute, sapendo the di esse potrebbero 
a suo luogo e temi» valersi per la soddisfazione dei 
diritti doganali sulle manifatture da iatrodursi in città. 

In total guisa il governo potrebbe , senza corrispon- 
dere alcun frutto o interesse, tenere nelle sue casse il 
danaro dei commerciatiti, ed cmetlcre ima siffatta spe- 
cie di nuova carta moneta il cui uso, limitato a certi 
determinati effetti doganali, sarebbe, anziché dannoso, 
fecondo di utilissimi resultati. 

Voglia l'Eccellenza vostra calcolare la giustizia e 
l' opportunità di questa nostra proposta, e chiedere alle 
autorità competenti, la soluzione del quesito che ab- 
biamo l'onore di sottoporre alla vosira appreziazkme. 

uiMKht TRlNSITOil. 

Non è già questa la prima volta che in seguito ad 
una legge di finanza le francliigio di cui godeva una 
citta commerciale n marittima venissero soppresse e 
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si provvedesse a) reingresso di quella città nel diritto 
doganale comune. 

Prima che tutta l' Italia t'osso riunita sotto lo scet- 
tro costituì; km; ile del più magnanimo de' re, Pietra- 
santa, Nizza, Massa, Carrara, Venezia, fecero senza 
troppo danno e senza troppo brusca transizione, pas- 
saggio dal regime privilegiato al regime doganale. 

Noi rknrdei'emo qui solamente il modo con cui il 
governo austriaco proecdè nella hi sugi in. pel parto franco 
di Venezia dacché cotesto esempio è quello che più 
efììcacemt'tik" dimostra quale benigna interpretazione, 
quale larghezza il' iiiti-iitìimt'iiti . quale indulgenza di 
:ipplii;u/,iotie, qual maniera di provvidenze sì vogliano 
usare nel portare ad atto i regolamenti prescritti alla 
trasformazione di una citta franca in una città sog- 
getta alle leggi doganali dello Stato. 

La soppressione del porto franco di Venezia non fu, 
come quella che colpisce la città di Livorno, conse- 
guenza di una legge di finanza diretta al comun bene 
del Kegno, e originala da dottrine economiche ampia- 
mente discusse. Essa fu una delle mille esplicazioni 
del brutale diritto della forza in mi paese di conqui- 
sta, fu una vendetta della lotta sostenuta, un gastigo 
della pretesa ribellione consumata dagli oppressi con- 
tro gli oppressori. 

L'esecuzione di cutesta leggo aveva perciò tutto il 
carattere odioso che ilisi'fnrti'vn dai pnneipj cui era. in- 
formata, e fu davvero l'irrogazione di un grave danno 
contro la sventurata città. 
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che accompagnarci 
A atto la legge 



■i discorso 



topo 



criticato più tardi 
tollerarono piut- 
aàoui esatte delle 



mtai 



iettai 



usti : 



, la 



di cotesto dazio passò per diverse e successivo ridu- 
zioni finche si residuò appena in un 50 per 100 della 
tariffa comune. 

Uguali e più Livelli in'uvvi'iiiim'iiti è in'i'i'ìi.irt vin premia 
il governo italiano cui l'aboli/.ione delle franchigie li- 
vornesi non da altro intendimento fu consigliata eli e da 
quello dell'utile comune e del comune vantaggio, e 
cui la prosperità e la floridezza di questa antica piazza 
di commercio deve stare e sta a cuore quanto u noi 
che ne siatn cittadini. 



E in primo luogo vogliamo consigliare il governo 
a dichiarare fin d' ora che saranno esenti dal paga- 
mento di ch'ili diritto quelle nu'ivi estere che ili primo 
gennaio ISliS avranno servito di materia prima alle 
industrio livornesi, e da essi.' saranno già stato tra- 
sformato in generi di vestiario e di adornamento ma- 



provineio limitrofo venivano a corcare in Livorno mossi 
dal risparmio determinato dall'esenzione del dazio. 

Tenuto poi conto degli aggravi peeuniarii cui fu 
soggetta la merce nel nostro porto a compenso delle 
nostre franchigie, e delle spese maggiori che dovette 
sostenere in conseguenza di esso, tenuto conto delle 
avarie, dello deproniazioni. delle perdite da «usa subite, 
fatto calcolo per lo manifatture dello svampolìiggio. 
degli appezzamenti, delle mode ormai fuori d'uso, e 
dello deteriorazioni patite, c per le chincaglierie dei 
guasti, e de' danni sofferti, e della parte di merci na- 
zionali confuse eolle estere (quando non possa il go- 
verno persuadersi delia giustizia di una completa esen- 
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tario delle merci stesse con quella larghezza di vedute 
e quella indulgenza di li ]>| illazione e he si tengono ugual- 
mente lontane dallo spirito vessatorio, e dalla negli- 



eiantc si faccia in rate, e a lunghe scadenze per ci 
al commercio un grave, imminente, e irreparabile danno, 
per non uccidere di un colpo un traffico che vive 
lungo tempo una vita povera e stentata, per non j 
dm-re una pericolosa perturbazioni' nella classe più 
sera, più hi rognosa, e facilmente trascinatili' rial bisogno 
ad eccessi fatali alla Ira nr| ni 11 ita del paese, disastrosi 
pel commercio, e facili a .servire di mezzo a chi di 
si vale a. raggiungere scelleratissimi tini. 

(li permetta poi 1' Eccellenza vostra di profittare 
di questa occasioni.' |ht rammentare ancora una volta 
al governo l'estremo difetto che soffre la nostra cittii 
di facili, sceme, c spedite vie di comunicazione, che 
mettano in rapporto immediato questo porto e questa 
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trova, U provvedere alla sicurezza, alla economia, alla 
celerità dei trasporti, sono conili/ioni csseii/iaì issimi' 
nlla vita commerciale di ima città che come la nostra 
langue oggidì riucliiusii negli «'reni confali entro' cui 

porto, e rilucili urgentissimi e ìi.vi's-iiri ,i favorire lo 
sviluppo delle industrie e del commercio livornesi, i 
quali ridotti al consumo della citta- e della stretta cer- 
ehia che le sta attorno; si dibattono malamente fra le 
crudeli necessiti! do' tempi e le inagre risorse d'oggidì. 

Voglia l'Eccellenza vostra perdonare al nostro ar- 
dire e porgere benevolo orecchio alle nostre domande, 
mentre noi fidenti nella imparzialità e nella giustizia 
che sono le più belle vostre doti e le caratteristiche 
della vostra, gloriosa vita politica, abbiamo l'onore di 
dichiararci. 

Di V. Eccellenza 

Devotissimi 
(seguono le firme). 
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